
njpa,,„a6 nel Mondo 
Incursione delle truppe 
di Baghdad oltre i confini 
Razzìa, di armi e missili 
E il rais chiude gli aeroporti 

Blitz iracheno 
in Kuwait 
Saddam sfida l'Onu 
Incursione irachena in Kuwait. Ieri mattina truppe di 
Saddam hanno oltrepassato i confini e hanno fatto 
razzia di armi e missili. In serata, quando si è saputo 
del nuovo blitz, l'Onu ha chiesto la restituzione im
mediata delle armi. Intanto continuano il braccio di 
ferro di Saddam con l'Onu e le scaramucce con gli 
Usa. 70 tecnici Onu sono bloccati nel Bahrein per il 
rifiuto iracheno di far atterrare gli aerei. - • . - -

••I MANAMA. Settanta tecnici 
Onu sono stati bloccati ieri a 
Manama, nel Bahrein, per il ri
fiuto di Baghdad di concedere 
il permesso di atterraggio al
l'aereo dell'Orni che doveva, 
trasportare gli esperti chimici 
incaricati del controllo delle ri-
soluzioni relative agli arma
menti iracheni. 

•Aspettiamo 'istruzioni da ' 
New York. Intanto tutti i voli •' 
per l'Iraq sono stati annullati», •• 
dicono i funzionari Onu a Ma- > _ 
nama. che serve da base per le ' ' 
missioni di ispezione del dopo '• 
guerra del Golfo. Per il mo-
mento l'Irak ha fatto orecchi ' 
da mercante all'avvertimento ' 
partito dal Consiglio di sicurez- .» 
za, nella notte fra venerdì e sa
bato, di fronte al rifiuto di rice- ' 
vere gli aerei dell'Orni. In com- ' 
penso le linee aeree irachene, ' 
che da due anni subiscono 
l'interdizione delle • Nazioni 
Unite, hanno proposto ai fun
zionari di Manama di utilizzare 
i loro aerei o di recarsi in Irak 
via terra. . 

Intanto ieri mattina truppe 
- irakene, secondo quanto riferi

to dal portavoce Onu Abdella-
tif Kabbaj, truppe irakene han
no fatto un'incursione in Ku
wait, e si sono impadroniti di 
armi varie tra cui quattro missi
li terra-terra «sllkworm». , 

Sempre ieri l'Irak ha conti
nuato le schermaglie con gli 
Usa, negando di aver ceduto 
alle pressioni americane nella 
mini crisi dei missili. «Non e ve
ro - ha detto un portavoce del 
governo dì Baghdad - citato 
dall' agenzia di stampa irache
na Ina - quello che ha sostenu
to ieri la Casa Bianca: i nostri 
missili sono nelle postazioni in 
cui avevamo deciso di collo
carli». <~ 

Sabato, invece, il portavoce 
della Casa Bianca aveva se
gnalato lo scampato pericolo 
con una dichiarazione rassicu
rante: «Tutte le prove disponi
bili indicano che l'Iraq si sta 
adeguando alle nostre richie
ste», cioè sposta I missili dalla 
zona proibita. E Baghdad non 
ha smentito esplicitamente 
che i missili siano stati ritirati. 
Tuttavia secondo gli esperti di 
Washington la partita con Sad
dam non e finita. 

Nella capitale somala molti scontri a fuoco. 
che hanno coinvolto marines e para italiani 
Feriti a decine, forse alcuni morti 
Ma la diplomazia internazionale è al lavoro 

Un gruppo di parlamentari Usa in visita. 
«Siamo delusi dall'atteggiamento dell'Onu 
Ho detto a Clinton: questa spedizione 
costa troppo e comporta eccessivi rischi» 

Battaglia di mortai a Mogadiscio 
Tra gli americani sale il nervosismo: «Andiamocene presto» 
Grande battaglia di mortai a Mogadiscio. Oggi do
vrebbe cominciare il cessate il fuoco ma sparano 
tutti. È stata una giornata drammatica. Decine e de
cine di feriti e, forse, parecchie vittime. «Noi ameri
cani dobbiamo tornare a casa al più presto», ha di
chiarato un deputato democratico Usa. Il contin
gente italiano di nuovo coinvolto in uno scontro a 
fuoco. Diplomazia intemazionale al lavoro. -

DAL NOSTRO INVIATO^ ' -
MAURO MONTALI , 

• 1 MOGADISCIO. Sparano di 
notte, sparano di mattina. E 
stavolta sono armi pesanti, 
mortai. La capitale somala è 
nuovamente sotto il tiro in
crociato delle milizie. 11 ces
sate il fuoco che deve entrare 
in funzione oggi? Uno scher
zo. Chi ha l'autorità, morale e 
militare, di ordinare ai clan e 
ai sottogruppi, alle schegge 
impazzite, di deporre «imme
diatamente» e 'incondiziona
tamente» bazooka e mitra
gliatrici? Chi va a spiegare al
la gente dei «Murusade», una 
volta alleati del presidente ad 
interim Ali Madhi e ora spo
stati su posizioni più autono
me, vicine a quelle dei fon
damentalisti islamici, -Che 
non devono attaccare gli 
«Aberghidir» di Mohammed 
Farah Aidid, il vero •signore 
della guerra somalo»? Chi si 
ricorda, Infatti, che due anni 
fa, i nomadi di Aidid fecero 
sloggiare, a suon di colpi di 
Kalasnikov, i «Murusade» dal
le loro case che avevano da 
sempre a Mogadiscio sud? -

Adesso, accordo o non ac
cordo di Addis Abeba, le ri
vorrebbero. Il rischio per lo
ro, gruppo antropologico as-

' solutamente minore, è che le 
intese tra le grandi fazioni 

* faccia dimenticare l'ingiusti-
, zia subita. E, allora, ecco che 

tuona il cannone. Un episo
dio relativo che non turberà 
la pace, prossima ventura? 

Ma a Mogadiscio, in que
ste ore, è tutto cosi: vendette 
tra clan, spari sul contingente 
multinazionale, via libera al
le bande dei razziatori che 
spadroneggiano notte e gior
no. 

Quello di ieri è un vero e 
•• proprio bollettino di guerra: 

si è combattuto anche a Gai-
caio, che durante il regime 
coloniale italiano si chiama
va Rocca Littorio, tra i «Mi-
giurtini» del Fronte democra
tico di salvezza somala e,, li 

. troviamo dappertutto, gli 
Aberghidir che, nel loro ten
tativo di controllare quanto 
più territorio è possibile, cer
cano di sfondare anche a 

Medico bloccato dai marò 
nell'auto portava un lanciarazzi 

• • MOGADISCIO È successo mentre i paracadutisti italiani sta
vano svolgendo un'azione di controllo sulle autovetture. Strada 
per Balad. Al check-point viene fermata una macchina. Alla gui
da c'è un medico. «Apra il cofano» ordinano i soldati. Sorpresa. Il 
dottore somalo viaggiava con due fucili mitragliaton e, addinttu-
ra, con un Rpg 7, un lanciamissili di fabbricazione sovietica anti
carro, con tre razzi pronti a partire. «E cosa se ne fa di questo lan
ciarazzi?» chiedono i soldati. Risposta stupefacente' «Difesa per
sonale». A Baidoa americani e canadesi hanno messo le mani su 
un bunker di qualche milizia: dentro c'erano 60 tonnellate di 
esplosivo. Altrettanta quantità è stata sequestrata dalle truppe 
francesi nella zona di Odur. Intanto il contingente italiano, nelle 
zone di Balad e di Gialasassi, l'area canonica assegnata alla to
gata Folgore, sta distribuendo alla gente sette volantini diversi, 
scritti nella nostra lingua e in somalo, per convincere gli indigeni 
della bontà della nostra missione. L'operazione-simpatia, dun
que, da parte del comando militare italiano è in pieno svolgi
mento. , , ^r . » , ,•» ••«<-' j ; DMM. 

nord, dove già erano stati re
spinti da un'alleanza, nell'e
state, tra glivAbgal» del presi
dente ad interim Ali Madhi, -
gli stessi Migmrtini e le truppe . 
del colonnello Jussuf, uno 
dei leader del Somaliland, 
l'ex colonia britannica che si ; 
è autoproclamata repubblica 
indipendente. L'altra notte, 
nei pressi dell'ambasciata 
amencana, c'è stata una pie- ; 
cola «scaramuccia». 1 mari- ' 
nes di guardia hanno sentito . 
degli spari, hanno visto degli , 
uomini e non sono andati ' 
per il sottile: hanno aperto il '-
fuoco uccidendo tre somali. < 
Ieri mattiina a mezzogiorno, 

di nuovo, il contigente italia
no s'è trovato coinvolto in 
uno scontro a fuoco. Questa ' 
volta, però, s'è trattato un po
co di più di un coinvolgimen
to indiretto. Sulla circonvalla
zione di Mogadiscio nord, 
due chilometri più avanti del-

' lo Stadio, in una zona densa-
, mente popolata due mezzi 
• blindati della «Folgore» sono 
stati attaccati da entrambi i 
lati dello stradone. I para 
hanno risposto al fuoco, 
chiamando, contempora
neamente, via radio dei rin
forzi. Sono arrivati due veico
li da combattimento, supe-
rarmati, del nono battaglione 

-d'assalto Col Moschm. Gli 
spari si sono ripetuti dalla 
strada, strapiena di gerite, e 
non è stato possibile indivi
duare gli attentatori, che si ' 
sono subito dileguati. Azioni 
di cecchinaggio simili, or
mai, sono all'ordine del gior
no contro le forze maggion 
del contingente intemazio
nale. Ieri pomeriggio ecco, ' 
ancora, il rombo delirarti- -
aliena. Gli ospedali Delfer e 
Benadir, a sera, avevano ac
colto decine e decine di feriti 
della battaglia di Mogadiscio. 
> Cambiamo scena. Amba
sciata americana, ieri pome
riggio, briefing quotidiano. . 
per la stampa, del colonnello 
Fred Peck. Che si limita, in 
quest'occasione, a presenta- , 
re il suoi ospiti. È un gruppo 
di congressmen che, vestiti 
con le tute mimetiche, sono 
venuti a trovare i soldati stelle -
e striscie. La parola, dunque, 
al deputato democratico del- . 
la Pennsylvania John P.Mur-
tha. «Il lavoro dei nostri ra
gazzi è meraviglioso. Ma so
no molto deluso dall'atteg
giamento delle Nazioni Unite 
che dovrebbero essere qui al 

.nostro posto. Non so dire 
quanto, ancora, ci fermere
mo qui ma ho detto, la scor
sa settimana, a Bill Clinton: ti
riamo via le truppe al più pre- ' 
sto possibile. Più saremo qui ' 
e più rimarremo coinvolti. E, -
tra l'altro, il nostro bilancio 
non ci permette di sostenere 
questa spesa di milioni e mi
lioni di dollari al giorno». 

Concetti chian,mequivoci. 
Tra un pò gli amencani se ne 
andranno. Lo stanno già fa
cendo, del resto. Fino a po
chi giorni erano 25 mila, ora 
sono scesi a poco più di 22 
mila. 

La diplomazia intemazio
nale, in prima fila quella ita
liana, non demorde né di
spera. «Gli accora, di Addis 
Abeba si sono e rappresenta-. 
no un forte segnale politico» 
ci diceva, ieri mattina, l'am
basciatore Enrico Augelli. «E 
l'importante, ora, è che ri
prenda al più presto un pro
cesso istituzionale u< norma- ' 
lizzazione». Dove mettere le 
mani? Il pnmo nodo è quello 
di Mogadiscio. Certo, il peso 
della capitale somala è me
no forte di un tempo rispetto 
agli equilibn complessivi del
la Somalia in preda a fortissi
me spinte centrifughe. Ma 
non si può non partire da 
qui. Per la carica di governa
tore della città ci si è guardati 
in giro a lungo, alla ncerca di 
un candidato che andasse 
bene a tutti. È stato un lavorio . 
lungo e difficile. Ma alla fine 
un nome è venuto fuori. Si ' 
tratta del sessantenne Ali , 
Ugas, un religioso moderato, 
ex contabile nell'impresa ita
liana Munì, di etnia Abgal, e 
quindi uomo di Ali Madhi, 
ma che è stato accettato an
che dai rappresentanti di ' ' 
Mohammed Rafah Aidid. 11 • 
quale, sembra, sempr*» di 
più, in difficoltà. La sua sto- -
tegia alla Milosevic. quella di 

Indù,musulmani e polizia^.combattono: 200,morti, 

Bombay insanguinata 
dagli scontri fra le sette 

Incendi 
e scontri 

a Bombay 

*•• BOMBAY. Continuano, nonostante il copn-
fuogo decretato dalle autorità in numerosi quar
tieri di Bombay e Ahmedabad, gli sconto armati 
tra indù, musulmani e forze dell'ordine. E sale il 
numero delle vittime portando a quasi 200 morti 
(183 secondo alcune fonti, 152 secondo altre) 
il bilancio degli ultimi sei giorni di violenze set
tarie. Gli scontri si susseguono ormai da oltre un 
mese, in seguito alla distruzione - lo scorso 8 di
cembre - della moschea di Ayodhya (India del 

nord), rasa al suolo'da fanatici indù . In dicem
bre i morti furono 1.100. Il governo indiano, nel 

' tentativo di porre fine alla carneficina, ha invia
to a Bombay, città a maggioranza musulmana, 

': ventun reparti dell'esercito. I soldati hanno l'or-
'' dine di sparare su chi viola il coprifuoco ed ef

fettuano perquisizioni casa per casa alla ricerca 
di armi. Negli scontri di ieri per la prima volta -
secondo la polizia - i rivoltosi hanno usato i ka
lashnikov, v „ • • } - - ; . - -

Le suore, carmelitane trasferite, ebrei soddisfatti 

Fuori da Auschwitz 
il convento della discordia 
M Quel piccolo edificio pe
sava come un enorme maci
gno sul dialogo tra cristiani ed 
ebrei; quel piccolo edifìcio pe
sava come un enorme maci
gno sulla coscienza collettiva. 
Perchè quel «piccolo edificio» 
che dal 1985 ospitava quattor
dici suore carmelitane si trova
va a ridosso di uno dei luoghi 
più tragici nella, storia di que
sto secolo: il lager nazista di 
Auschwitz. Quel convento, so
no le parole del premio Nobel 
per la pace Elie Wiesel, «ha 
sempre rappresentato una feri
ta al cuore della coscienza 
ebraica». Parole perentorie, 
permeate di dolore e delusio
ne, simili a quelle che lo stesso 
Wiesel pronunciò all'indoma
ni della messa celebrata, nel 
1979, da Giovanni Paolo II nel
l'ex campo di sterminio, senza 
invitare alcun rabbino: «Quella 
scelta - sottolineò lo scrittore, 
che fu internato da bambino 
ad Auschwitz e a Buchenwald, 
lager da cui i genitori e una so-" 
iella non sono mai tornati -
era come se il Papa avesse vo
luto convertire i morti a titolo 

postumo». A Wiesel toccò la n-
sposta, durissima, dcll'allora 
cardinale Glemp, pnmate del-

'. la Chiesa polacca. Glemp li-
• quidò la reazione israelita co

me «segno dell'alterigia e della : prepotenza degli ebrei», rispol-
' verando fraseologie antisemite 
/-che riecheggiavano smistra-

<•' mente vecchi stereotipi nazisti. 
Anni di polemiche, di feroci 

. scambi di accuse non solo di 
ì - carattere religioso, di compro-
•'• messi siglati e mai rispettati; un 
; contenzioso diplomatico che 
;- ha visto scendere in campo le 
;• massime autorità intemazio-
, nali: lutto questo ed altro an-
l cora è stata la «guerra del Car-
* melo»; una «guerra» iniziata nel 
ti 1985 e che ha rischiato di 
* mandare in frantumi anni e 
' anni di dialogo tra cristiani ed 
. ebrei. Ieri, infine, la buona no-
: tizia: un nuovo Carmelo, fuori 
i dal comprensorio di Ausch-
"' witz, è pronto per ospitare le 

religiose, dando cosi attuazio
ne agli accordi siglati a Ginevra 
il 22 febbraio 1987 dai rappre
sentanti del mondo israelita, 
guidati dal gran rabbino di 
. rancia Rene-Samuel Sirat, dal 

cardinale di Cracovia Francis-
zek Macharski e da alta tre car
dinali: Albert Oecourtay, Jean-
Mane Lusnger, arcivescovo di 
Parigi, e Godfned Dannecls. A 

' dare l'annuncio, da Varsavia, è 
stato Jean Kahn, presidente 
del Congresso ebraico euro
peo. «Noi avevamo atteso a 
lungo questo momento ed ora 
spenamo che le suore possa
no trasferirsi nel nuovo con-

« vento al più presto», ha sottoli-
, neato Kahn visibilmente com

piaciuto, indicando nell'I mar
zo del '93 la data possibile per 
un trasloco «lungo sette anni». 
«Una commissione della Chie
sa cattolica polacca - ha ag
giunto il presidente del Con
gresso ebraico europeo - ha 

- recentemente ispezionato il 
nuovo edificio, giudicandolo 
perfettamente idoneo a ospita
re le religiose». I riflettori della 

' polemica sembrano finalmen
te spegnersi ad Auschwitz, che 
toma ad essere per tutti un luo
go di ricordo e dì raccoglimen
to. Un luogo di unità per tutti 
Duelli che, indipendentemente 

al credo religioso, non voglio-
no dimenticare. . D U.D.C. 

controllare il temtono per 
poi trattare da posizioni di 
forza, è sostanzialmente falli
ta. E conseguentemente il 
suo sogno di diventare presi
dente della Somalia. Aveva 
sperato molto negli amenca-
m, che, in un pnmo momen
to, pareva che lo avessero 
appoggiato nella rincorsa al 
potere. Non ce l'ha fatta. ! 
paesi occidentali, o quanto 
meno quelli della coalizione 
della forza multinazionale, 
non permetteranno. • nono
stante ì suoi grandi meriti 
nella lotta contro Siad Barre, 
che diventi un altro, fatidico. ' 
«uomo forte». . . . -, >J <-

Somalia, terra amara. L'al
tro giorno cinque donne so
no state lapidate ad Hargei-
sa. capitale del Somaliland 
dopo un processo sommario 
nella moschea della città. 
Erano sta'e rinchiuse in pri
gione, nnosciute colpevoli di 
prostituzione e di adulterio, 
loro mussulmane e sposale, 
in attesa della sentenza. Ma 
la gente «inferocita», proba
bilmente coti la colpevole " 
complicità della polizia le ha 
letteralmente strappate alla 
galera portandole in piazza e . 
sottoponendole a questa • 
inaudita violenza. Fino alla 
morte. Gli islamici fanatici 
avevano già preparato, ben '. 
in vista, cinque bare. Non è 
finita qui. len è toccato ad 
un'altra donna. Se l'è cavata ' 
con «appena» cento frustate. 
Sol perchè era nubile. ,., , 

Berlino 
In '̂ Ornila V-
perRosa 
Luxemburg 
M BERLINO. In nome di Ro
sa e di Karl, per non dimenti
care un passato che molti 
vorrebbero liquidare come 
un «tragico cimitero di nefan
dezze». Quarantamila perso
ne hanno reso ieri omaggio a 
Berlino alla memoria di Rosa 
Luxemburg e Karl Liebkne-
cht nel 74mo anniversario 
del loro assassinio. I manife
stanti si sono concentrati a 
Piazza delle Nazioni Unite, ' 
già piazza Lenin, e da It un 
corteo si è diretto verso il ci- * 
mitero di Friedrichsfelde, do
po vi sono le tombe dei due 
dirigenti comunisti uccisi nel. 
1919. A conclusione della 
manifestazione, indetta dal 
Partito comunista tedesco e 
dal movimento «Iniziativa per ; 
un monumento a Lenin», tutti 
gli oratori hanno rivolto un 
appello per la fine della vio
lenza xenofoba e per un'im
mediata messa al bando di 
tutti i movimenti neonazisti. 

Negli Stati Uniti mandato a morte un pluriomicida nonostante il grave handicap 

Dalla sedia a rotelle alla sedia elettrica 
L'esecuzione non risparmia il paralitico 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

1M NEW YORK. Con la deci
sione assunta due giorni fa, 11 
governatore democratico della 
Virginia Douglas Wilder - lo 
stesso che recentemente negò ' 
la grazia al «presunto innocen- " 
te» Roger Coleman - ha garan-
tilo al 39enne Charles S. Stam-
pcr un prestigioso (seppur 
non richiesto) privilegio: quel- > 
lo di iscrivere il proprio nome 
nel voluminoso libro dei pri
mati relativi alle esecuzioni di ' 
sentenze capitali negli Stati 
Uniti d'America. Stando infatti 
agli esperti della materia, a lui, / 
il prossimo 19 gennaio, toc
cherà l'onore d'essere il primo 
paralitico a salire (con il dovu
to aiuto) le scale del patibolo. 
O se si preferisce -'volendo ri
petere una battuta tanto maca
bra quanto scontata - quello 
di chiudere la propria esisten- , 
za passando direttamente dal
la sedia a rotelle alla sedia elei- * 
trica. - , _„ „ , 

Charles S. Stamper era stato 
condannato a morte nel 1980. 
E prevedibilmente assai grave 
e cruento era il delitto per il 
quale era finito sotto processo: 
un triplice omicidio consuma
to nel '78 a Richmond, nel cor
so della rapina in un ristorante 
della zona suburbana. Quattro 
anni fa, mentre si trovava nel 
braccio delia morte. Stamper 
era quindi rimasto coinvolto in 
una rissa. E, duramente pesta
to da due compagni di carce
re, aveva riportato una brutta 
lesione alla spina dorsale. Da 
allora, affermano tutti 1 referti 
medici, ha quasi totalmente 
(ed irreversibilmente) perdu
to l'uso delle gambe. E da allo
ra i suoi avvocati si battono per 
una commutazione della pe
na. Lo scorso ottobre, in attesa 
d'un definitivo rapporto sulle 
capacità motorie del condan
nato, il governatore Wilder 

aveva decretato una sospen
sione della sentenza. E sabato 
scorso ha infine consegnato al 
mondo il suo definitivo verdet
to: la legge può, come si dice, 
seguire il suo corso. 

Wilder non ha precisato i 
motivi della sua decisione. An-

v che se assai verosimilmente (e 
< non poco grottescamente) es

sa è misurabile in metri: quelli 
• che. secondo i medici. Stam

per è tutt'ora in grado di per-
* correre in posizione eretta, 

- con l'aiuto di speciali grucce. 
Tre. secondo alcuni, fino ad 

. otto secondo alta Ed ancor 
più probabile è il fatto che un 
altro ed ancor meno «scientifi
co» argomento abbia infine so
spinto il governatore verso 
questa patibolare conclusione: 
l'opinione degli 11 parenti ed 
amici delle vittime con i quali 
si è incontrato nel pomeriggio 
di venerdì. «Per uccidere un 
uomo basta poter muovere un 
dito: quello con cui si preme il 
grilletto». Questo ha dichiara

to, tre giorni fa, Larry Stargel. fi
glio d'una delle cameriere as
sassinate quattordici anni fa. E 
questa, presubilmente. è la li-

• losofia che ha ispirato l'ultimo 
•no» di Douglas Wilder. 

Comunque sia, l'ormai qua
si certa «elettncuzione» di 
Stamper pare destinata ad ar
ricchire la già ricca stona della 

'<. pena di morte negli Usa. E già 
, ha riportato in pnmo piano la 

questione della liceità della 
'applicazione della sentenza 

' " capitale a condannati fisica-
. mente o mentalmente meno

mati. Gli annali - anche i più 
recenti - risultano assai ncchi 

i di casi significativi, per lo più 
risoltisi - nel clima di rinnovata 

•passione forcatola che attra
versa il paese - a svantaggio 

, dei montun. Poco più di un 
. mese fa, il governatore dell'A

labama aveva negato la grazia 
a Comelius Siglelon, un ntar-

' dato mentale colpevole del
l'assassinio d'una suora. E ciò 
nonostante l'appello alla gra

zia lanciato da tutte le compa
gne d'ordine della vittima. E 
nel 1991, la govemalnce del 
Texas Ann Richards, aveva 
senza esitazioni consentito -
fatto questo che, secondo al
cuni, metterebbe in discussio
ne il prossimo record di Stam-
per-che Larry Joe Bird, da po-

' co colpito da un quasi fatale 
attacco cardiaco, raggiungesse 
il patibolo su una sedia a rotel
le. 

Ma la più «esemplare» di 
" queste esemplari vicende re

sta, per molti aspetti, quella di 
Ray Rector, il detenuto loboto-

• mizzato iniettato a morte lo 
scorso gennaio in un carcere 

- dell'Arkansas. Per dire no alla 
' sua richiesta di grazia, il gover

natore Bill Clinton era rientrato 
appositamente dal New Ham
pshire dove conduceva la sua 

• campagna per le pnmane. Ne
gli Stati Uniti il patibolo può, 
talora, servire anche a questo: 
a vincere la corsa per la Casa 
Bianca. 

Al gala del 20 non sono stati invitati Kim Basinger, Gere e De Niro 

all'invito per il Clinton day 
Esclusi eccellenti a Hollywood 
•M NEW YORK. Cosa unisce 
celebri bellezze dello schermo 
come Kim Basinger e attori pò- ,. 
liticamente impegnati come 
Robert De Nino? Presto detto: \ 
essere tra 1 «grandi snobbati» 
del 20 gennaio. Snobbati da " 
chi e da cosa? Anche a questo 
vi è facile risposta: snobbati 
•nientedimenoche» da Bill • 
Clinton che non li ha inclusi tra 
gli invitati a Washington il 20 -
gennaio, giorno dell'inaugura
zione della sua presidenza. 
Spenti i riflettori sulla Somalia, 
venuto meno, almeno per il 
momento, il nuovo round ar- . 
mato tra il «buon George» e il 
truce «macellaio di Baghad», 
l'attenzione dei media amen- > ' 
cani sembra rivolgersi tutta ai > 
preparativi del «gran giorno» di • " 
Bill e Hillary. Alla cerimonia '• 
del giuramento di Clinton e del * 
vicepresidente Al Gore, assi-
sleranno 37 mila invitati. In 
margine all'evento sono state 

organizzate decine di ncevi-
menti, feste e balli, più o meno 
esclusivi. E qui, come si suol 
dire, viene il bello. SI. perchè, 
tra le star di Hollywood è in 
pieno svolgimento una corsa a 
«ostacoli» ( gli organizzatori 
della giornata) per procacciar
si il mai tanto sospirato carton
cino di invito. Chi lo ha rime
diato è in chi rimarrà a casa è 
oul. Questo nella hit parade 
del «chi conta» che tanto ap
passiona l'opinione pubblica 
amencana. E non solo quella, 
per la venta. Bando alle cian
ce, dunque. E fuon i nomi dei 
"fortunati possessori» e, catti
vissimi, dei «trombati patinali». 
Tra i primi, uno che ha la sicu
rezza di avere una poltrona di 
prima fila per la cerimonia è 
Harry Belafonte, che in ottobre 
era salito sul palco di Clinton 
durante un comizio e aveva 
chiesto per lui il voto, nvelatosi 
decisivo, della gente di colore. 
Tra gli esclusi, secondo le ulti

me indiscrezioni del -New 
York Times», vi sarebbero Ri
chard Gere, che pure aveva 

- appoggiato il candidato demo-
" crauco nella corsa presiden-

t ziale, e sua moglie, la top-mo-
- del Cindy Crawford. I due, po-
•' verini, avevano prenotato una 
? camera d'albergo a Washing

ton con settimane di anticipo, 
• sicun di essere invitati, ma al

l'ultimo momento hanno do
vuto disdire. Le ragioni della 

« «trombatura»7 Beh. queste n-
' mangono segrete. Per il mo
mento. . i ' i • 

Altro giro, altra delusa. Sta
volta parliamo di Ali McGraw. 

. L'attrice aveva condotto una 
energica campagna per pro
cacciarsi il biglietto mobibtan-

' do le propne conoscenze nel 
i Partito democratico. Niente da 
* (are. Anche lei dovrà restarse

ne a casa, incollata, se vuole, 
agli schermi televisivi. A questo 

~ punto, in attesa di aggiornare 
l'elenco di vinciton e perdenti 

della «lotteria del 20 gennaio», 
non ci resta che parlare di Ri
chard Mintz. Chi è7 Oggi è uno 
degli uomini più corteggiati 
degli States. Il signor Minte, in
fatti, è il direttore delle Comu
nicazioni del Comitato orga
nizzatore dell'inaugurazione 
presidenziale. Il buon Minte ha 
il suo da fare in questi giorni 
per placare le orde dei celebn 
offesi, a cui nemmeno lui pote
va procurare un invito. Per tutti 
ha usato lo stesso discorso, in 
perfetto sule • «clintomano». 
Sentite: «Idealmente - ha di
chiarato icn - tutto il popolo 
americano è invitato. Per noi 
non vi è differenza tra una ce-
lebnta di Hollywood, un taglia
legna dell'Oregon o un can
tante di inni religiosi della Lou-
siana». E così ecco sistemati 
Kim Basinger, Cindy Crawford, 
Robert De Niro e Richard Gere. 
Si può essere democratici an
che a nfletton spenti. Come un 
taglialegna dell'Oregon. 


